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Guerra 
in Bosnia 

'NEL MONDO PAGINA 3 L'UNITÀ 

II leader della federazione serbo-montenegrina si è recato 
nella capitale bosniaca per una visita lampo senza preavviso 
Izetbegovic non lo riceve. Tra i due un colloquio telefonico 
Annunciato il riconoscimento della Repubblica slovena r 

«Belgrado riconoscerà Sarajevo» 
Spari sul convoglio del premier Panie, ucciso un giornalista 
Visita lampo (turbata dall'uccisione di un giornali
sta americano al seguito) del premier jugoslavo Pa
nie a Sarajevo. Ma Izetbegovic non lo riceve e i due 
si parlano solo per telefono. Panie ripete che Belgra
do potrebbe riconoscere la Bosnia nei suoi attuali 
confini, cosi come, proprio ieri, ha riconosciuto la 
Slovenia. Il leader jugoslavo tenta di recuperare un 
margine di credibilità internazionale al suo paese. 

M SARAJEVO. In quella che 
può sembrare una corsa con
tro il tempo per riacquistare un 
sufficiente margine di credibili
tà intemazionale nel momento 
in cui l'Onu si accingeva ad au
torizzare l'uso della forza in 
Bosnia, il primo ministro della 
Federazione jugoslava (Serbia 
e Montenegro) Milan Panie ha 
compiuto ieri una visita lampo 
non preannunciata a Sarajevo. 

Il magnate americano di origi
ne serba che ha assunto alla fi
ne di giugno la guida della 
nuova federazione, avrebbe 
proposto ai dirigenti bosniaci 
la liberazione di tutti i prigio
nieri di guerra sia serbi sia mu
sulmani e croati e l'apertura di 
un corridoio per la consegna 
degli aiuti umanitari da Belgra
do a Sarajevo. Panie ha ribadi
to di essere pronto a ricono

scere quanto prima ia Bosnia 
Erzegovina nei suoi confini tra
dizionali, cioè quelli prece
denti le conquiste delle forze 
serbe che controllano oggi due 
terzi del territorio bosniaco. 

Non si hanno notizie chiare 
sulle risposte che ha ottenuto 
dai suoi interlocutori. Un por
tavoce delle Nazioni unite ha 
riferito che i colloqui sono stati 
decisi all'ultimo minuto. L'ae
reo di Panie, proveniente da 
Belgrado, è atterrato all'aero
porto di Sarajevo, e da qui il 
primo ministro si è trasferito al 
quartiere generale dei caschi 
blu nella capitale bosniaca. 
Panie avrebbe voluto incontra
re il presidente Izetbegovic, 
pare anche allo scopo di con
vincerlo a recarsi oggi a Bru
xelles, dove è in programma 
una riunione della Conferenza 
sulla ex Jugoslavia presieduta 
da Lord Carrington, cui sono 
stati invitati anche i presidenti 

di Slovenia, Croazia e Macedo
nia. Izetbegovic era però «pur
troppo impegnato». Da tempo 
Izetbegovic rifiuta di parlare 
con rappresentanti dei nazio
nalisti serbi, che considera 
«terroristi», ma si riteneva che 
non avrebbe avuto motivi per 
rifiutare di vedere Panie. Tra i 
due c'è stato solo un colloquio 
telefonico. 

La visita di Panie è stala tur
bata da un gravissimo episo
dio. Il produttore della rete te
levisiva americana Abc David 
Kaplan è stato ucciso da un 
proiettile sparato da un cec
chino vicino all'aeroporto di 
Sarajevo. Kaplan era a bordo 
di un auto che faceva parte del 
convoglio che stava seguendo 
Panie nel tragitto dall'aeropor
to al quartiere generale delle 
Nazioni Unite. Kaplan è stato 
colpito da un proiettile alla 
schiena, che ha lacerato un'ar

teria provocando un'emorra
gia inarrestabile, come ha rac
contato un collega della Abc 
che gli era al fianco. Kaplan 6 il 
trentesimo giornalista ad esse
re ucciso nel territorio dell'ex-
federazione jugoslava dall'ini
zio della guerra. La Casa Bian
ca ha reso omaggio alla vitti
ma, un giornalista che in pas
sato ha coperto le notizie della 
sede del presidente: «David era 
un giornalista di talento, one
sto, imparziale e creativo - ha 
detto il portavoce Marlin Fitz-
water • la sua scomparsi! è una 
perdita per tutti noi». 

Secondo testimoni, Kaplan 
aveva rifiutato I' offerta di in
dossare una giaccia anti
proiettile. Panie, che è apparso 
fortemente turbato per la mor
te di Kaplan, ha fletto ai gior
nalisti: «Lo hanno ucciso dei 
criminali... lo hanno ucciso dei 
terroristi... questi sono handi
cappati mentali». Evidente

mente citando un rapporto 
confidenziale che aveva letto 
durante il viaggio in aereo, Pa
nie ha aggiunto: «Sapete, per 
uccidere un giornalista si pren
dono 500 dollari di ricompen
sa», Panie ha detto di sapere 
che 70 cecchini sono stati arre
stali e incarcerati: «Sfortunata
mente sono serbi. Pensavo che 
fossero musulmani. Sono ser
bi». 

Intanto, come annunciato 
mercoledì da Panie durante la 
visita in Turchia, la Jugoslavia 
ha riconosciuto ieri formal
mente la Slovenia. L'annuncio 
è stato dato a Belgrado dal mi
nistero dell'Informazione fede
rale, il quale ha aggiunto che 
quanto prima sarà proposta a 
Lubiana l'apertura di amba
sciate, La Slovenia è stata la 
prima repubblica a staccarsi, 
lo scorso anno, dalla vecchia 
ed ormai defunta Jugoslavia, 
di cui la Repubblica federale 

composta da Serbia e Monte
negro si ritiene erede. 

Ma a Lubiana le reazioni al 
riconoscimento da parte di 
Belgrado sono state gelide. La 
radio slovena ha definito un 
«atto senza alcuna importan
za» il riconoscimento da parte 
della Jugoslavia in quanto la 
Slovenia non riconosce quel 
paese. Il governo di Lubiana è 
uno dei più attivi tra gli Stati 
sorti dalle ceneri dell' ex Jugo
slavia nel pretendere la «divi
sione» dell'eredità materiale 
ed economica del paese fram
mentatosi in questi ultimi due 
anni. In un commento, Radio 
Lubiana, ha affermato che il ri
conoscimento da parte di Bel
grado «è un tentativo per uscire 
dall'isolamento intemazionale 
in quanto la Repubblica fede
rale jugoslava non è per ora 
stata riconosciuta da nessu
no». 

Nella notte il Consiglio di sicurezza vota un documento nel quale si autorizza «ogni misura necessaria per far giungere gli aiuti» 
Cina, India e Zimbabwe si astengono. Riuniti a Praga il comitato di crisi della Csce ed a Roma il «gruppo ad hoc» della Ueo 

L'Onu scende in campo: sì all'uso della forza 
Al termine di un'estenuante discussione il Consiglio 
di sicurezza dell'Onu ha approvato due risoluzioni 
sulla crisi nell'ex Jugoslavia: una che prevede il ri
corso «ad ogni misura necessaria» per far giungere 
gli aiuti umanitari a Sarajevo (Cina, India e Zimbab
we si sono astenuti). Un secondo documento che 
definisce crimine di guerra la cosiddetta pulizia et
nica è stato votato all'unanimità. -

M NEW YORK. Il Consiglio di 
sicurezza dell'Onu ha votato 
ieri notte le due risoluzioni sul
la crisi in Bosnia, una delle 
quali prevede l'uso della forza 
per far giungere gli aiuti uma
nitari a Sarajevo e in altre zone 
della ex repubblica jugoslava. 
A favore della risoluzione sul-
l'«uso delta forza» hanno vota
to 12 dei 15 Paesi che com
pongono il consiglio: Cina, In
dia e Zimbabwe si sono aste
nuti, anche se il rappresentan
te indiano ha detto di essere 
d'accordo «con lo spirito» dei 
paesi che hanno presentato la 
risoluzione. Un secono docu
mento, che chiede la fine di 
qualsiasi violazione dei diritti 
umani e delle leggi umanitarie 
internazionali, con particolare 
riferimento ai campi di prigio
nia e alla cosidetta «pulizia et
nica», è stata invece approvato 
all'unanimità. Ci sono state 
molte richieste di emenda
menti e molte obiezioni ma al
la fine è prevalsa la linea di vo
tare subito. 

In agenda oltre alla risolu

zione sull'uso della forza ne 
era stata posta anche una se
conda concernente i crimini di 
guerra in Bosnia-Erzegovina. 
In essa si afferma che nella ca
tegoria dei crimini di guerra 
rientra anche la strategia della 
cosiddetta «pulizia etnica» pra
ticata dalle milizie serbe in al
cune aree della Bosnia attra
verso l'evacuazione forzata dei 
civili di etnia croata o musul
mana. 

Con il passare delle ore si 
sono moltiplicate le critiche al
la risoluzione riguardante l'e
ventuale intervento militare, da 
più parti giudicata troppo 
blanda. E in effetti si tratta più 
che altro di un avvertimento, 
che non ha il supporto concre
to di una già operante coalizio
ne militare sul tipo di quella 
che costrinse gli iracheni a riti
rarsi dal Kuwait. L'unica novità 
su questo fronte sarebbe la di
sponibilità manifestata dal go
verno turco a mettere a dispo
sizione un battaglione di 400 
uomini e 80 ufficiali già dal 
prossimo fine settimana, Fonti 

di Ankara trinceratesi dietro 
l'anonimato hanno reso noto . 
che in Bosnia potrebbero esse
re inviati anche pezzi di arti
glieria antiaerea e missili anti
carro. A Washington il porta
voce del dipartimento alla Di
fesa ha spiegato che l'ammini
strazione Usa si sta adoprando 
attivamente per fare in modo 
che gli aiuti arrivino alle popo
lazioni della Repubblica ex ju
goslava e che «dopo la risolu
zione si esamineranno i meto
di utili a conseguire tale propo
sito». 

Intanto si è riunito ieri a Pra
ga il «comitato di crisi» della 
Conferenza sulla sicurezza e la 
cooperazione in Europa 
(Csce). I lavori, che avevano 
all'ordine del giorno l'appog
gio a un eventuale intervento 
militare in Bosnia, sono stati 
aggiornali ad oggi per rendere 
possibile la preparazione di un 
progetto di risoluzione unita
ria. Il comitato direttivo della 
Conferenza, che riunisce 11 
dei SI paesi della Csce (fra i 
quali la troika (ormata da Ger

mania. Cecoslovacchia e Sve
zia, gli Stati Uniti, la Russia, la 
Gran Bretagna e la Francia) ha 
affermato che la riunione do
vrà fornire una «risposta di 
principio positiva» al segretario 
generale dell'Onu Boutros 
Boutros Ghali, che aveva chie
sto alla Csce di farsi carico del
la raccòlta é' del contrdffò delle" 
armi pesanti in Bosnia Erzego
vina. Secondo una (ontediplo
matica, tuttavia,!la risposta del
la Csce sarà mollo «vaga», a 
causa del «grandi problemi» 
posti dagli aspetti militari legati 
alla protezione dell'invio degli 
aiuti umanitari in Bosnia. Con
senso generale, invece, sem
bra profilarsi sull'invio di una 
missione nei campi di deten
zione in Bosnia per sorvegliare 
il rispetto dei diritti umani. 

L' Unione dell' Europa Occi
dentale (Ueo) ha deciso per 
parte sua la costituzione di un 
«gruppo di studio» formato da 
esperti militari dei nove paesi 
che compongono l'organizza
zione di difesa europea (i Do
dici meno Irlanda, Danimarca 

e Grecia) per valutare tutte le 
opzioni operative realizzabili, 
mentre l'idea della creazione 
di un corridoio umanitario è 
stata considerata «al di fuori di 
un quadro realistico». 

Il «gruppo ad hoc» per la Ju
goslavia della Ueo, a livello di 
alti funzionari, si è riunito alla 
Ramesina mentwfl Oonslgtio 
di Sicurezza delle Nazioni Uni
te stava ancora elaborando il 
testo della risoluzione sull'uso 
della forza per la protezione 
degli aiuti umanitari alla Bo
snia. L'orientamento della Ueo 
è quello di mettere a punto, at
traverso questo «gruppo di stu
dio», una soluzione che «eviti 
l'impressione di una occupa
zione militare». Proprio per 
questo motivo la Ueo, che si 
riunirà nuovamente prima del
la Conferenza allargata per la 
Jugoslavia prevista a Londra 
dal 26 agosto, ha incaricato 
questo sottogruppo perma
nente di esperti di valutare con 
attenzione la possibilità di rea
lizzare dei «convogli scortati» 
da truppe armate e in grado di 
difendersi. 

Il segretario generale delle Nazioni unite Boutros-Boutros Ghali. A fianco un 
gruppo di profughi bosniaci. In alto prigionieri musulmani In un campo serbo 

Il convoglio dei bambini bosniaci giunge nella tarda notte a Spalato 

Ginevra condanna le milizie serbe 
«La pulizia etnica è intollerabile» 
Bloccato per l'intera mattinata dai combattimenti 
nella Bosnia centrale, ripartito nel pomeriggio, atte
so nella tarda nottata nella città dalmata di Spalato: 
il convoglio di autobus con trecento bambini e le lo
ro mamme proveniente da Sarajevo ha vissuto ieri 
un'altra giornata drammatica. Intanto a Ginevra la 
commissione dell'Onu sui diritti umani condanna le 
deportazioni di massa in atto nell'ex Jugoslavia. 

• 1 Chissà cosa pensano 
delle frenetiche discussioni di
plomatiche in sede Onu le 
donne e i bambini che com
pongono il convoglio partito 
martedì da Sarajevo diretto in 
Croazia e bloccato ieri mattina 
per diverse ora dai combatti
menti in corso nella Bosnia 
centrale. Di certo avvertono 
sulla loro pelle l'impotenza di 
una comunità Intemazionale 
incapace di porre fine ad una 
crudele guerra civile che non 
risparmia niente e nesuno. Se
condo «radio Sarajevo» i cin
que pullman, con a bordo tre
cento tra bambini e le loro 

mamme, sarebbero giunti Ieri 
mattina «senza alcun proble
ma» sulla strada che da Kisel-
jak porta a Travnik. Ma dopo 
Travnlk «si è spalancato l'infer
no». Impossibile raggiungere 
Bugojno, ove - secondo radio 
Sarajevo - dall'alba infuriano 
combattimenti. La situazione è 
migliorata nel pomerìggio, e II 
convoglio, scortato da due 
mezzi blindati dei caschi blu 
dell'Onu, ha rioreso il suo tra
vagliato cammino, ed è atteso 
nella tarda nottata nella città 
dalmata d Spalato. Fonti uffi
ciali croate hanno riferito che I 
piccoli e le loro madri, in mag

gioranza musulmani, dovreb
bero imbarcarsi immediata
mente in una nave diretta a 
Fiume da dove proseguiranno 
attraverso Slovenia ed Austria 
per destinazioni finali che non 
sono state rese note. 

Nel frattempo da Ginevra 
una chiara condanna della po
litica di «pulizia etnica» e delle 
gravi violazioni del diritto uma
nitario internazionale nell'ex 
Jugoslavia è emersa dalla riu
nione straordinaria della com
missione dell'Onu sui diritti 
umani. È la prima volta nella 
storia delle Nazioni Unite che 
la Commissione viene riunita 
d'urgenza per esaminare una 
specifica situazione di partico
lare gravità. Nel corso della riu
nione è stata anche illustrata 
l'operazione intrapresa in Bo
snia dall'Alto commissariato 
dell'Onu per i profughi 
(Unhcr) con l'obiettivo di 
ostacolare l'esodo massiccio 
dì popolazioni imposto dai 
serbi con la loro strategia di 
«pulizia etnica». Un convoglio 
di 5 autocarri con 80 tonnella
te di viveri, giornalisti e delega

ti dell'Unhcr ha lascialo ieri 
mattina Zagabria per quattro 
località a nord-ovest di Banja 
Luka dove 28 mila abitanti, in 
maggioranza musulmani, so
no soggetti a pressioni degli ar
mati serbi che vogliono allon
tanarli dalla zona. «Non voglia
mo cedere al ricatto ed è que
sta la ragione per cui vogliamo 
una nostra presenza massiccia 
e quella di numerosi testimoni 
intemazionali, perchè la popo
lazione sia incoraggiata a ri
manere sul posto», ha afferma 
to ieri a Ginevra un portavoce 
dell'Unhcr. L'Alto commissa
riato - ha aggiunto - «non vuo
le ricadere in una trappola co
me quella di Bosanski Novi, 
dove il 23 luglio scorso venne 
costretto a far sgomberare 7 
mila persone minacciale dalle 
forze serbe». Altri convogli con 
soccorsi umanitari dell'Unhcr 
sono intanto in fase di prepa
razione, con partenza da Spa
lato, quattro dei quali dovreb
bero essere diretti a Sarajevo, 
la città assediata da onnai 4 
mesi dalle milizie serbe. La du

ra condanna italiana delle gra
vi violazioni dei diritti umani 
fondamentali e delle «inutili 
soflcrenze che gravano suila 
popolazione civile» è stata ri
badita nel corso della riunione 
di Ginevra dall'ambasciatore 
Giulio Di Lorenzo Badia. «In 
particolare - ha affermato 
l'ambasciatore - il resoconto 
delle deportazioni di massa e 
dell'allontanamento coalto di 
migliaia di privati cittadini dal
le loro dimore hanno sollevato 
la profonda indignazione del 
governo e dell'opinione pub
blica italiana». Nell'immediato, 
è stato ribadito nella riunione 

di Ginevra, occorre garantire «il 
libero e continuativo accesso a 
tutti i campi, prigioni ed altri 
luoghi di detenzione all'inter
no del territorio della ex Jugo
slavia, assicurando la piena li
berta di movimento in condi
zioni di sicurezza al personale 
della Croce rossa intemazio
nale». E i serbi? Posti sul banco 
degli accusati, hanno reagito, 
almeno a Ginevra, adottando 
la linea dei «buoni intendimen
ti». Nel corso della riunione i 
dirigenti serbi della Bosnia-Er
zegovina hanno infatti propo
sto lo scambio del prigionieri e 
la chiusura di tutti i centri di 

detenzione della Repubblica. 
«Come primo passo per dimo
strare la nostra buona volontà 
- ha affermato il ministro della 
sanità della repubblica serba 
di Bosnia, Dragan Kalinic - sia
mo disposti a liberare tutti i pri
gionieri al di sopra dei 60 anni 
di età, i feriti e quanti sono de
tenuti per reati minori». E la 
strategia della «pulizia etnica»? 
Per Kalinic non esiste. Le mi
gliaia di musulmani costretti a 
lasciare le proprie abitazioni 
«sono solo persone che si sen
tono minacciate e preferisco
no lasciare la regione in cui vi
vono». 

Sfuggito al lager 
«Ho visto sgozzare 
i prigionieri» 

M «Violentarono una don
na alla presenza di tutti, figli e 
genitori compresi Portarono 
fuori 15 persone e le sgozzaro
no squarciandogli la gola sul
l'erba. Quando le guardie si 
accorsero che tre di noi guar
davano da una finestra, li pre
sero e sgozzarono anche loro: 
ho visto tutto questo con i miei 
occhi». Parla Alija Luiinovic, 53 
anni, musulmano, ingegnere a 
Brcko, sopravvissuto a un lager 
serbo in Bosnia. Ha visto cada
veri allineati con i genitali 
strappati, ha visto morire un 
suo amico, sgozzato. La sua 
tragica testimonianza è stata 
ascoltata dalla commissione 
servizi armati del Senato ame
ricano. E, in sostanza, è stata 
conlermata. Il presidente della 
commisbione, il senatore Sani 
Nunn, ha dichiarato che molte 
cose dette da Luiinovic non so
no diverse da quanto si ap
prende da altre fonti, compresi 
i servizi segreti. Il verbale inte
grale verrà consegnato alla 
Cia. 

La testimonianza di Lujino-
vic continua. Ai senatori ha 
raccontato che i detenuti re
clusi con lui furono trasportati 
in pullman in alcuni magazzini 
nei pressi di Brcko, lungo il fiu
me Sava. Ogni giorno le guar
die selezionavano alcuni uo
mini, li portavano fuori e gli ta
gliavano la gola vicino a un ca
nale di scolo da dove il sangue 
finiva nel fiume, «l-a guardia 
metteva un piede sulla schiena 
del malcapitato, gli afferrava i 
capelli, gli tirava su la testa e gli 
tagliava la gola. L'ho visto fare 
almeno una ventina di volte at
traverso il portone in legno del 
magazzino dove ci tenevano». 
I prigionieri durante il giorno 
venivano costretti ad ammuc
chiare i cadaveri dietro i'edifi-
cio, di notte i corpi venivano 
gettati nel fiume. Lujinovic ha 
detto di aver trasportato di per
sona tre cadaven dietro il ma
gazzino. 

Il culmine delle atrocità: l'in

gegnere di Brcko ha visto mori
re un amico e collega di lavo
ro, un operatore di computer 
di 27 anni, Ado Kucaiovic. 
•Non dimenticherò mai le sue 
urla. Gridava: «non uccidetemi, 
non tagliatemi la gola». 

Un giorno vide i corpi di 15 
uomini allineati sul terreno, 
con i genitali strappati con una 
specie di forbicione. E. una 
guardia, dinanzi al suo sguar
do ompilato e attonito, lo mi
nacciò, annunciandogli lo 
stesso trattamento. Secondo 
Lujinovic, i carcerieri beveva
no molto, e spesso insieme 
agli alcolici ingurgitavano pil
lole verdi: «dopo si scatenava
no proprio». 

Verso la fine di giugno, rac
conta Lujinovic, dei 150apn-' 
gionien che all'inizio erano 

.rinchiusi nel campo, solo 150 
erano rimasti vivi. Quasi tutti, 
115, furono liberati dietro pa
gamento di un riscatto versato 
da amici e parenti. L'ingegnere 
rimase dentro, perchè non 
aveva : soldi per pagarsi la li
bertà: 5.000 marchi tedeschi, 
pari a tre milioni e 800 mila li
re. Poinuscl a salvarsi: ottenne 
la libertà grazie a un ispettore 
serbo del campo, suo ex ami
co, che gli forni un lasciapas
sare 

Una volta uscito dal campo, 
Lujinovic si nascose in casa di 
amici musulmani nel quartiere 
serbo di Brcko. Dodici giorni 
dopo riuscì a partire, nnun-
ciando a tutti i suoi diritti di 
proprietà. Raggiunse l'Unghe
ria e di II arrivò a Zagabria, do
ve ha un fratello e una sorella e 
dove fu intervistato da un gior
nalista del quotidiano di New 
York «Newsday». 

Una denuncia sulle condi
zioni impossibili dei prigionieri 
è stata fatta ieri anche dal co
mitato intemazionale della 
Croce rossa. Atrocità e sevizie 
nei campi sono state ancora 
una volta confermate dal car
dinale di Zagabria. 

Campi come quelli nazisti? 
Wiesenthal: «Non è così» 
Nolte: «Non ancora 
ma potrebbe accadere» 
M Lo hanno scritto i giorna
li, strillando titoli a molte co
lonne, scavando dalla memo
ria collettiva gli orrori della se
conda guerra mondiale. Cam
pi di concentramento, lager. 
Le immagini televisive di volti 
scarni, corpi scavati dalle sof
ferenze hanno fatto il giro del 
mondo, facendo sussultare chi 
credeva che mai più l'Europa 
avrebbe potuto rivivere una 
tragedia come quella dei cam
pi di sterminio nazisti. 

Ma quelli della Bosnia, dove 
si consumano i rituali sangui
nosi della pulizia etnica che 
alimenta questa guerra, non 
sono come i campi nazisti. Sta
volta a sostenerlo non sono le 
autorità serbe, pronte a negare 
le voci che impongono ora al-
l'Onu di fare più di quanto ab
bia latto. Stavolta è stato Si
mon Wiesenthal, direttore del 
Centro di documentazione 
ebraica di Vienna. L'ottanta-
treenne cacciatore di criminali 
nazisti ha respinto decisamen
te Il paragone, più volte affiora
to nei giorni passati, tra i campi 
di prigionia bosniaci e i campi 
dove si preparava la soluzione 

finale di Hitler. 
La vergogna, gli onori, la di

gnità calpestata, la violenza 
dei campi di detenzione della 
Bosnia non potranno mai per 
Wiesenthal eguagliare la bar
barie che si annidava nei cam
pi nazisti. Nemmeno i gulag 
sovietici, sostiene, possono es
sere paragonati ai campi di 
concentramento della Germa
nia nazista. Wiesenthal, che ha 
bollato il presidente croato 
Tudjman di antisemitismo, si è 
detto comunque contrario al
l'intervento armato nell'ex Ju
goslavia, terra di montagne e 
di memorie partigiane. 

La tesi del cacciatore di na
zisti è in parte condivisa dallo 
storico revisionista tedesco, 
Ernst Nolte. Fino a questo mo
mento, riconosce infatti lo stu
dioso, nei campi bosniaci non 
sembra essere stato avviato un 
«sistematico sterminio di mas
sa». Nolte osserva però che i 
campi di nazisti entrarono in 
una «fase realmente operativa» 
nel '42, qualche anno dopo l'i
nizio della guerra. «Per questo 
- conclude Nolte - vi si riscon
trano inquietanti analogie». 


